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ADDIO AL CELIBATO DI LUCA
Da tempo si aspetta stasera. Nonostante sia successo tutto così all’improvviso.

Chi si sarebbe mai aspettato un addio al celibato per Luca?

Solo un coito non ben interrotto/un preservativo-colabrodo.

In ogni caso si è aderito alla legge del matrimonio riparatore, nonostante Luca volesse fregarsene e lei volesse allevarlo da sola.

Piazza Roma è piena delle nostre voci. Ci siamo tutti ormai: amici soliti, vecchi, persi, sposati e conoscenti. Fra noi ancora un profumo nuovo di semiformalità. 

Leo e Valerio, appena tornati da Cuba, raccontano i loro safari a caccia di pantere. Saluto Chicco passandogli la canna. Lui la tira forte quasi fosse una delle sue ultime boccate d’aria. Lupo e Luca per parlare mi offrono un aperitivo al bar lì vicino. Dal loro muoversi a scatti capisco che non hanno resistito alla tentazione di assaggiarla. “Com’è? io ancora non l’ho sentita” gli faccio, mentre loro annuiscono esageratamente respirando forte col naso. Facciamo le macchine e partiamo per andare a mangiare. 

Chiaramente Luca ed il suo amico rombano e sgommano con le loro auto sportivo-tamarre per tutto il tragitto. Non si fermano neppure nel parcheggio del ristorante.

Così il cameriere ci riconosce subito e capisce che avrà vita dura (avrà abbastanza saliva da sputare nei piatti diognuno di noi?). Incasiniamo tutto il ristorante: chi va al bar per l’aperitivo dell’aperitivo; chi aspetta impaziente al tavolo qualcosa da mangiare; chi fa conoscenza con altre tipe.

Io raggiungo gli altri al bagno per una riga. Ci portano subito da bere e noi cominciamo di brutto per lenire la fame chimica. In altre condizioni lo avremmo rifiutato, ma ora mangiamo di gusto tutto quello che ci portano.

Dallo stanzone-bunker dove ci hanno rinchiuso rimbombano

i nostri cori.

Un tovagliolo annodato vola sulla faccia di Leo facendo un rumore secco. Tutti ridono mentre lui, serio alla Sherlock Holmes, sostiene di aver individuato il colpevole. Non appena si riprende a parlare Leo colpisce

Stefano (non c’entrava nulla) il quale si rifà sul presunto colpevole. Ne volano altri, meglio annodati ed anche bagnati, poi tappi, pane, cucchiai e per i più coraggiosi carne.

Claudio offre un tiro di canna al cameriere il quale non sa se accettare o piantare una gran scenata. Ci dice di andare piano, poi mentre scappa veloce gli arriva sul coppetto un tovagliolo bagnato. Sparisce senza neanche raccoglierlo.

Con grande eccitazione di tutti o quasi decidiamo di andare in un night.

Il boss del locale, come vede arrivare il nostro gruppone, non sa se gioire o strapparsi gli ultimi capelli.

Ci tratta in maniera molto formale, quasi da delegati dell’ONU in missione straordinaria.

Il posto è semivuoto: distinti signori giacca-cravatta, single attempati e ragazze dell’est europa, la maggior parte cozze e vecchie.

Distruggiamo quell’atmosfera ovattata in cui regnava l’amore. Occupiamo tutti i divani vicini al palco. 

Le ragazze passano lontane da noi. Ci mandano un cameriere.

I primi spettacoli sono molto spenti con mezze fighe che si spogliano poco e ballano male per quasi tutto il tempo. Noi le incitiamo e le sosteniamo con quel vocabolario di termini affettuosi e sostenitori che ben conosciamo.

Alcune di loro cominciano a farsi toccare in giro per i divani ed a chiamare qualcuno sul palco. Uno di questi perde la concentrazione proprio quando deve inserire un cazzo finto alla ragazza in posizione pecorina. E’ nel pallone, l’attrezzo gli scivola tra le sue gambe senza trovare la via d’entrata. 

Dalle nostre postazioni pare ogni genere di infamata, ed alla fine la ragazza prende in mano il fallo e lo accompagna. Il tipo rosso e rimpicciolito per la vergogna ritorna al suo posto. Chissà se lo racconterà a sua moglie.

Nello spettacolo dopo una finta rossa (non che sia esperto di colori ai capelli) si muove a pecorina come una gatta, mostrandosi eccitatissima in questo ruolo. Luca, fissandola quasi ipnotizzato, si mette a quattro zampe e la 

raggiunge mimando i movimenti di un gattone in amore. Lei cerca di contenere il suo stupore ed anche un po’ di paura. Continua lo spettacolo, pensando fra sé che in fondo si è risparmiata la scocciatura di andare a scegliersi qualcuno.

Lui è al settimo cielo, tutto rosso ed allupato mentre la tipa lo spoglia. Cerca poi di allungare le mani. Lei prova a sfidare la sua intraprendenza mettendolo in imbarazzo, ma lui è tranquillo come un bambino in braccio a sua mamma. E’ divertente un casino il contrasto fra il finto piacere, simulato da lei, ed il suo vero godimento nel prenderla in giro.

Nell’ultimo spettacolo, una tipa ipercoraggiosa, decide di avventurarsi fra i nostri divani. Dapprima si stende su Max simulando un coito. Lei finge piacere. Lui imbarazzatissimo mischia risa a grida di dolore perché le sue palle

vengono schiacciate ritmicamente nei movimenti di gambe della tipa.

Questa l’iniziazione all’amore per Max.

La ragazza ci passa quasi tutti. Le nostre mani, tutte su di lei, diventano trapani. Credo che non in nessun film porno una donna sia mai stata riempita da tutte le parti. Dopo aver provato a simulare un orgasmo per fare scena, lascia perdere la sua inutile professionalità, si stufa e ci fa incazzata “MA INSOMMA BASTA RAGAZZI!”.

Si decide di concludere la serata all’insegna dei valori morali con un puttan-tour.

Non c’è più quell’atmosfera ovattata di prima, c’è la sorpresa di trovarti un cazzo con le tette, la fretta del traffico che stai intralciando, di un rapporto consumato con la paura che arrivi la polizia e dello scappare prima prima che lui/lei si accorga che lo/la prendiamo in giro.

Ci fermiamo dalla prima: “Ciao bella che ci dici? Quanto sei disposta a farci?” Lei quasi sta per rispondere al tono molto “savoir fare” di Gianni. Poi nell’avvicinarsi scopre in ordine:

· il nostro numero (siamo in quattro, troppi per volere

fare veramente qualcosa, giusti per ridere)

· la nostra età (troppo giovani per dovere ammettere di

averne bisogno)

· Leo che se la dorme ubriaco.

Lei si volta senza cagarci minimamente e va via. Ha un gran bel culo. Anche le gambe non sono niente male. “Dai Leo scendi che ti abbiamo portato a casa” faccio svelto. Si sveglia e ci guarda intontito alla grande. “Passi domani a prendere lo scooter ora vai a casa” lo rassicura premuroso Claudio. Leo scende a fatica e ci saluta. Si guarda intorno e si avvia verso quel bel culo di prima. “Scusi signora sa dov’è casa mia?” domanda con l’aria di chi non trova un posto ma è convinto di esserci vicino. Lei lo guarda malissimo. Credo ci stia odiando al punto che pagherebbe per salire subito su un’auto.

Continuiamo il giro, osservandole come fossero sugli scaffali di un supermercato. Tette grosse, facce da uomo, gambe stupende, nere, bionde, rosse, more……

Ci fermiamo da una bionda, cazzo una gran figa. “Ciao bella come va?” “Io molto bene e voi ragazzini?” ci fa con il suo accento esotico. “I vostri cazzini si eccitano?”, lei ha capito il gioco e vuole divertirsi. Gianni al volo “certo ma avremmo bisogno di vedere qualcosa di bello…Se riesci ad eccitarci veniamo tutti con te…” Riusciamo a convincerla a mostrarci qualcosa nonostante la sua ritrosia. Chi l’avrebbe mai detto, eh? Si sbottona la camicetta e reggiseno fra il nostro fiato sospeso. Due tettine sode con due capezzolini piccoli ma ben ritti, a sfidare la legge di gravità. “Belle molto belle…ci piaci un sacco, ma avremmo bisogno di qualcosa di più…” propongo mentre lei sorride al complimento. “Volete vedere questa vero?” dice indicandoci la figa, con l’aria del dottore che sa già la cura. “Si-si ti prego faccela vedere e ti diamo tutto

quello che vuoi” supplica Gianni. Lei capisce il nostro trucco, ma decide di stare al gioco e divertirsi. Si alza lentamente la minigonna, scoprendo il perizoma. Si volta e ci mostra quel culo bianco ma da favola, sembra un mandolino. Ora prende in mano la stringa del perizoma e la muove a destra e a sinistra senza mai scoprire troppo la figa, ma abbastanza per intravedere quei 

peli biondicci. Ci piaceva da matti anche se difficilmente ce lo saremmo confessati.

Ci passa accanto una vecchia alfa. Il tipo dentro ci guarda storto. “Cazzo il magnaccia” sussurra Paolo. La tipa si è già allontanata senza neanche salutarci.

Ci fermiamo in un angolo lontano dai lampioni per parlare con una mora alta, lì vicino. Mentre si avvicina scopriamo che il buio e la lontananza ci hanno illusi parecchio. “E’ un mostro!” grido per quanto mi sembra brutta. Gianni

non si scompone e ipotizza “Ciao bella quanto ci dai?” Lei ci fa intendere di volere accarezzare l’auto con un tacco. Paolo riparte svelto ridendo di paura…

E’ VENERDI’ SERA:

COMPLEANNO DI CHICCO

Mi guardo e riguardo davanti allo specchio. Stasera sono proprio lanciatissimo. Lo stereo passa un pezzo dei beach-boys. Accenno un breve balletto sulle spiagge californiane accanto ad un falò. 

Squilla il telefono. E’ Sergio dalla caserma. “Tutto bene” gli faccio “e tu?” “bene settimana prossima mi danno la licenza quindi prepariamoci per una festa come ai vecchi tempi. C’è il compleanno di Chicco stasera?” “Si, abbiamo prenotato un tavolo al Cotton, vicino alla pista grande, quella commerciale”. “Mi spiace parecchio non poterci essere, ma già sapevo di non potere avere la licenza per questo week-end” “Dispiace anche a me….”ma la cosa sta prendendo una strada troppo patetica e poi non suona bene per me: è facile fare il buono in queste situazioni: in caserma ci sta lui ed io sono qui libero, pronto per andare in bolgia. Correggo il patetico con l’ironico “…eh si mi dispiace proprio sapere che fra sette giorni ti avrò ancora fra le PALLE” “che stronzo che sei” mi fa ridendo ed io “Alla grande!”.

Al pub Chicco e Leo hanno già il bicchiere in mano. Dopo una mezz’oretta ci 

siamo tutti e cominciano i giri di auguri e bevute. Fuori dalla bolgia qualcuno comincia ad insistere per partire. Chi, come Isa ed altre ragazze per paura della fila, chi come Chicco e tanti altri che non vedono l’ora di entrare in macchina a fumare, chi come Stefano non perché gli scoccia pagare di più….
In macchina Chicco si siede rigorosamente davanti perché deve lavorare. Prepara anche una riga di coca.

L’abbiamo presa apposta per quest’occasione, non è che possiamo permettercela tutti i fine settimana.

Ho sempre sostenuto che, per uno con il portafoglio da studente-operaio, la coca è una di quelle droghe meno pericolose. Non può matematicamente renderti dipendente. Gli acidi mi mettono più paura sotto questo aspetto. 

Ho visto alcuni miei coetanei fuori di testa per aver mangiato.

Cristian, il nostro amico-fornitore ce l’ha offerta in uno stato di esagerato entusiasmo dovuto non solo a perché se l’era appena sparata. “E’ roba fresca, tagliata pochissimo e dà una botta pazzesca. Mi sono appena tirato su un mezzo righino e guardate come sono ridotto…..” il che voleva dire per noi principianti che è roba tagliata ma non del tutto scadente. Ci ha salutato dicendoci di non parlare troppo esplicitamente al cellulare la prossima volta perché è rischioso per lui, essendo un carabiniere.

Come al solito dobbiamo parcheggiare lontano ma questa volta abbiamo il privilegio vip di evitare la fila passando per l’entrata tavoli. La plebe ci guarda gelosa e noi quasi ci sentiamo i flash addosso.

Aspettiamo per un po’ la macchina di Simone. Già sappiamo che loro entreranno verso le cinque, cioè non prima che lui abbia trovato un posto al riparo da possibili sfregiatori e parcheggiatori maldestri, in zona  illuminata e trafficata, con umidificazione e ventilazione adeguata.

Il cameriere ci porta al tavolo. Cazzo bello, grande e vicino alla pista ed alle cubiste. Che figata.

E’ presto e ci rompiamo le palle. Ci schiodiamo dal tavolo per fare un giro. Arrivo dalle parti del bar per cambiare ci trovo Marco con i suoi amici. 

Tutte le volte che lo vedo è sempre appoggiato al banco del bar. 

Una volta mi è capitato di vederlo in bagno. Un tizio in carrozzella ha cominciato a camminare.

Lui conosce tutte le bariste e se ne innamora. Ha sempre la tessera delle consumazioni bucata come un colabrodo. Il bicchiere fisso in mano. Credo che ci dorma anche.

Mi chiede se ho visto la nuova barista molto carina ma anche stronza perché ancora non gli ha offerto da bere, neanche una volta. Lo invito al nostro tavolo, c’è molta roba da bere. Mi dice che più tardi viene a fare un giro.. se solo riuscisse a spostare il banco del bar vicino al tavolo.

Intanto ho perso gli amici. Continuo a girare con la sola forza della calca. Uno mi spinge, un’altra mi pianta un tacco nel pollicione, una figa mi chiama ma mi accorgo che

1. non sono diventato improvvisamente irresistibile.

2. lei non si è sbagliata: “che figuraccia”-“non ti preoccu-

pare…come ti chiami?”

3. un pennellone dietro di me ha il mio stesso nome

La disco è un campo da rugby americano con un numero infinito di giocatori alla ricerca di una palla che nessuno sa dove sia. E tante ragazze pon-pon pronte ad incitare sempre l’altra squadra.

Raggiungo a fatica il tavolo-panchina placcandone due e slogandomi una caviglia.

Sono tutti accalcati in attesa dei camerieri. Saluto i nuovi arrivati della compagnia, fra cui, appena seduti, quelli della macchina di Simone. Lui, dopo aver visionato i 5000 posti parcheggio della zona,  deve aver optato per il suo 

garage.

Isa ha portato quattro sue amiche, uhm niente male, anzi.

Arriva Chicco ed i nostri discorsi vertono direttamente su loro. Lui sa già tutto, nomi, età, occupate/libere, ecc.…..

Ho tanta voglia di andare là e presentarmi, ma poi comincio a pensare che 

farei solo la figura dell’allupato, forse del buffone (visto il mio grande savuar-fer in queste occasioni), o alla meglio quella del playboy della domenica.

Loro se ne stanno per i fatti loro, limitandosi a parlare e ridere con altri quando la circostanza lo impone.

La maggior parte dei maschi della mia comitiva elenca sillabe a casaccio fra loro, il tutto con molto stile, se non fosse per il fatto che non si guardano neanche in faccia, occupati come sono a tenere d’occhio le tipe.

Me la tiro e rimango sulle mie.

La pista è piena. Ragazze che ballano fra di loro pronte ad innervosirsi se qualcuno le importuna. Tipi che si muovono serissimi, quasi stessero lavorando. Alcuni robot con gli occhiali da sole e i passi imparati a casa in ore davanti allo specchio. Un gruppo di ubriachi ride, beve, dondola e spinge completamente  fuori ritmo.

Tutti guidati dallo speaker fantasia: SU LE MANIII, BENVENUTI, SOLO DI VENERDI’, FINO AL MATTINOOOO…..

Stanno per arrivare i camerieri-equilibristi in mezzo alla calca.

Sembra quasi bello trovarci tutti insieme a cantare il rito degli auguri. Chicco, insieme ad un altro milione di persone, spegne le candeline.

Il cameriere fa i piatti e solo quelli armati di lupara riescono ad avere la meglio.

Gianni si annusa la torta e disgustato “che cazzo di odore ha?!”. La porge a Leo, lì vicino. Lui da vero coglione prova sentirla col naso e Gianni gliela stampa in faccia, manco fossero le comiche. Succede un po’ di tutto, chi ride e 

viene bagnato da bottiglie di spumante diligentemente sbattuto, chi si trova frutta dei cocktail in tasca, chi ghiaccio nella schiena o chi ne usa le gocce come coriandoli.

Tutti insieme, più o meno, vittime-complici-predatori.

Qualcuno non verrà più alle nostre feste. Le amiche di Isa sono fra questi. Il bello è che alla fine sono riuscito ugualmente a farci la figura del buffone. Ma mi sto divertendo una cifra, forse perché sono su di giri e non me ne frega 

niente.

Io e il Lupo decidiamo di andare in bagno per una bella pippata. Entriamo insieme. Io tengo la porta, lui versa i granellini bianchi sul piano dello sciacquone. Ci lavora su di bancomat. Qualcuno bussa ed io, controllando il panico, sbuffo un OCCUPATO! Penso al rumore delle botte che hanno dato i buttafuori a gente come me. Arrotolo un cinquanta e tiriamo la polverina.

Sento l’amaro nella mia bocca ormai completamente anestetizzata.

Al bar ritroviamo gli altri che ora sono alle prese con un nuovo gioco. Fanno i pieno delle arachidi al bar e se le lanciano a vicenda nei bicchieri. Ne prendo un pugno.

Vedo Simone che sta parlando con una tipa in un angolo buio. Di nascosto faccio partire 3 arachidi. Che culo, canestro perfetto! Siamo proprio in forma, Magic…lui si volta e mi accorgo che lui non è lui ma uno più grosso e incazzato. 

La tipa lo supplica “Ti prego non fargli del male, lascialo perdere..” Nell’attimo prima che mi colpisca riesco a far partire un fiume di scuse con un decisivo “Te ne offro un altro….doppio”. La prima e unica cosa che mi dice è “si-va-bene-andiamo- al-bar”

Mi viene in mente quando da bambino facevo il duro con quelli più grandi e poi quando sentivo l’odore delle botte imploravo scuse ai loro piedi.

Gli pago la birra e me la filo velocemente. Spero di non incontrarlo più finché la mia altezza non crescerà di 30 cm e non metterò su almeno 30 Kg di muscoli.

Intanto i miei amici si sono gustati in prima fila la scena e avranno da ridere per i prossimi 30 anni.

Dentro è un caldo bestiale. Quando arriva l’estate è sempre così: una gran fila fuori per cui non vedi l’ora di entrare; una gran calca sudata dentro per cui non vedi l’ora di uscire.Fuori è affollatissimo, molta gente non è neanche entrata.

“Hanno ragione a stare qui fuori, è più fresco, nessuno ti

spinge, la musica non ti fa urlare ed incontri la stessa gente che c’è dentro. 

C’è pure il classico chiosco se vuoi bere o mangiare” spiego a Lupo. Lui annuisce anche se non sembra interessato al mio discorso. O meglio interessato solo ad una parte del mio discorso, quella relativa al chiosco. Si spara subito una birra, “Cazzo è piscio, sentila”. Ne bevo un sorso e fa proprio schifo. Maledice il tipo del chiosco ma continua a berla.

Un cane, sicuramente randagio considerando l’aspetto ed il fatto che siamo in estate, si avvicina e ci guarda con la lingua fuori. “Forse ha sete” azzardo l’improbabile ipotesi”. Lupo si china “Hai sete poverino? vieni qua che ti do un po’ di birra. Ma non berne troppa che ti puoi ubriacare”. “Senti chi parla” lo provoco e lui dondolando esageratamente “IO non mi sono mai ubriacato”.

Mette la bottiglia nella bocca del cane. Il cane comincia a bere leccando ben bene tutto il collo della bottiglia. Gli viene anche un colpo di tosse e ci sputa un po’ dentro.

“Smettila che sta arrivando Stefano!” gli ordino e lui capisce al volo. Comincia a far finta di berne dei sorsi. “Vero Stefano che  qui si sta meglio” lo massaggio “rimani a far due chiacchiere con noi”. Lui annuisce e comincia a parlare di che cazzo non me ne frega.

Sappiamo che a questo punto farà tutto da solo. Si vede che ha sete e si ritrova nel dubbio se pagare per bere o scoccare, bevendo meno, ma gratuitamente. Non c’è nessun dubbio: “Cosa bevi, me ne daresti un sorso?”. Lupo un po’ scocciato gliela porge “Ti avverto è calda però”

“Ah fa lo stesso” trionfa lui e se la beve di gusto.

Mi mordo la lingua per non ridere. Devo darmi anche qualche pizzicotto.

E’ una delle tante che ti facciamo Stefano, che ti abbiamo fatto e che ti faremo, per i soldi che hai tu ed i tuoi, per la villa dove abiti, dove fate digiuni non certo religiosi e nonostante ciò per come tendi a scoccare panini, bevande o quant’altro, aspettando che altri paghino per non pagare te. Per tutte le volte che c’è da andare via in macchina e la tua ha sempre qualcosa che non va o il pieno da fare. Amen

Stefano incontra un suo amico e comincia a parlargli.

Ci passa indietro la birra. Il cane guarda ancora la birra nonostante ci abbia bevuto Stefano. Lupo porge nuovamente la birra al randagio. Non capisco se Stefano vede la scena o no, comunque quando Lupo gli propone “Se ti va puoi

finirla la birra, io non ne voglio più”, lui si mette a ridere e poi con una voce così cattiva che non gli avevo mai sentito “Guarda che non sono mica stupido; non ci casco nei vostri giochi cretini. Ho visto che l’hai data al cane”.

Se ne va dicendo “Non sono mica stupido, Capito”

“Cosa pensavamo noi, non è mica uno stupido, lui” ammetto,

“No-no” se ne ride il Lupo.

SABATO SERA

Entro nel pub, sono ancora stordito dal sonno. E’ tardi ma tanto chissenefrega di sabato sera, poi avevo troppo bisogno di dormire. Sempre così da quando inizio il week-end di lunedì.

Distribuisco un paio di saluti di rito e mi fiondo al bancone quasi aggrappandomi per non affondare. Non mi va di partecipare al rito dei comeva-beneetu. Lascio ordinare ai miei occhi fatti. “Un caffè vero?” mi fa Beatrice atteggiandosi da figa senza certamente esserlo. Devo ammettere però che me la farei senza pensarci due volte. Mi faccio un po’ schifo, un affamato che ostenta pretese.

Claudio mi vede e mi viene incontro. Sembra contento di vedermi. Costruisco un “Hey Claudia, come sei bella stasera”. Mi piace mettere i nomi al femminile, un po’ li sfotto, un po’ per entrare subito in un clima speciale, oltre l’amicizia, e un po’ forse per, come sosterrebbero diversi psicologi, compensare una carenza affettivo-sessuale.

“Sai che ho comprato un’altra tavola da snow oggi?” mi fa elencandomi una serie di marche e prezzi con un tono da affare del secolo. “Ce l’hanno fatta a rifilarti quello scarto di magazzino allora, eh?” lo smonto io ridendo. 

In quel momento arriva Isa la sua “fidanzata”

Dopo un classico bacio al boyfriend mi ritrovo a salutarla dicendole comeva? Mi fa un saluto impostato modello segretaria con tailleur pastella, rispondendomi beneetu. 

Poi comincia a baciarlo, a parlargli nelle orecchie.

Odio questi momenti, anche se qualcuno potrebbe obiettare benissimo che c’è anche invidia perché a me non è mai capitato. Claudio le fa cenno di aspettare un attimo e continua a parlarmi di snow mentre io ascolto con la stessa cognizione di un giamaicano.

Lui mi spiega il funzionamento con l’enfasi di un ragazzino che racconta a tutti gli amici vergini la sua prima scopata, anche se poi è stata solo una cagata. Sempre che sia successo veramente.

Non mi sono mai piaciuti gli sport invernali.

O meglio ho provato a sciare solo una volta e da allora mi prendono ancora in giro.

Sento che l’argomento della chiacchierata si va esaurendo. Sono tentato a ravvivarlo per fare un dispetto a Isa.

Potrei lanciare ipotesi assurde sul metodo di discesa, che sicuramente lui avrebbe ribattuto con aria da professore prestandosi poi per una infervorata descrizione.

Niente di tutto ciò non ne ho voglia.

Mentre loro si appartano lei lo abbraccia, chissà se per tenerezza o per dirigerlo meglio.

Finisco di bere e li osservo con la coda dell’occhio.

Sono insieme da tempo. Il periodo iniziale di grande amore era ormai classicamente sfumato nella routine. Lui vuole più libertà, lei vuole stare più insieme. 

Credo che lei mi odi come del resto tutti gli amici della sua dolce metà.

E’ convinta che se non ci fossero gli amici sicuramente il rapporto andrebbe a gonfie vele. Come dire che il problema della pedofilia si risolverebbe 

eliminando i bambini.

Mi accorgo che sto esagerando. E’ fin troppo agevole improvvisarsi medici: la diagnosi e la cura dei mali altrui viene sempre semplice e chiara.

Ripenso a Isa mentre aspettava la fine della nostra conversazione: il suo viso era teso in un atteggiamento di pazienza, tradito da una leggera inquietudine degli occhi.

Chissà quanti altri deficienti come me si è dovuta sorbire, magari ogni tanto aveva provato a stringere anche un minimo di relazione. Tutto per Lui. O per quello che Lui significa: il primo e unico amore, il futuro di una casa, una famiglia felice come quelle che si vedono in tante pubblicità.

Isa certamente non lo ama più come un tempo. D’altra parte non potrebbe neanche lasciarlo. Non è proprio una relazione ideale, a volte non lo sopporta proprio, ma sa che senza di lui starebbe molto peggio. Una solitudine da condividere con amiche che non cercano altro che un ragazzo, ed amiche a tempo perché già ce l’hanno. Un fidanzato per esorcizzare la paura di sentirsi sole, per rispondere alla domanda  razzista “Ce l’hai il Fidanzato?”

A volte ci crede proprio, quando si confidano lei e la sua amica: gli uomini non servono ad un cazzo, se non per le gioie sul piano sessuale. Spesso neanche per quello.

“Ciao che fai da solo?” mi fa Max “A proposito quando mi restituisci la cassetta di Pieraccioni…sono anni che ce l’hai…ho pure mandato un appello al papa..”.

Arrivano gli altri. Sono stati al Kingstone a “bere qualcosa”.

Solamente “qualcosa” dal momento che Leo è in bagno che vomita. Tutti loro comunque farebbero bene a stare dalle parti del bagno. Dopo un giro di havana decidiamo di andare al Linus, un disco-pub di quelli proprio fighetti.

Chiaramente guidiamo io e Max.

All’entrata mi fa “Hai visto quello è Carlo” mi fa Gianni indicando un tipo ridotto veramente male. Ha appena finito di discutere con il buttafuori. “O non l’hanno fatto entrare o l’hanno già cacciato fuori” è pronto a scommettere

Gianni. “Ma è proprio Carlo, Carlo Agostini, il bomber?!”chiedo incredulo.

Lui era uno dei ragazzi Grandi, di quelli che noi dovevamo riverire, prendere a modello, farci prendere in giro e a volte prenderle. Era una punta straordinaria, un po’ egoista, ma segnava spesso. Ora è uno zombie, dell’età di mio nonno. Come il classico alternativo-rovinato sta iniziando il classico discorso garantista con la security sul pregiudizio senza camicia-ubriaco-casinaro, sull’antidemocraticità della selezione all’entrata, sul giù le mani di dosso ti denuncio.

“Che cosa gli è successo? non doveva andare a giocare in una squadra della promozione?”

“Ma non hai saputo niente?” mi guarda  Gianni quasi avessi la pelle verde e sei dita.

“Ma sì so che era un po’ incasinato con la famiglia, che i suoi avevano divorziato e lui era andato a vivere con sua madre” mi difendo tirandomi la pelle del viso per dimostrare che è la mia originale.

Così lui paternamente e sottovoce “lui ora è un tossico. Giocava nel San Martino, in promozione. All’inizio tutto bene, sembrava dovesse entrare perfino nei titolari e prendeva una paga da comune operaio. Poi cominciò a frequentare un giro di impasticcati, aspiranti alcolizzati ed altro.

Tutte le sere faceva tardi e sul campo era diventato uno straccio. Lo rispedirono subito a casa. Intanto i suoi raggiunsero il divorzio, lui andò a vivere con la madre e la vita diventò un inferno fra depressione  e licenziamenti di lavori in cui ci stava pochi giorni. Beh a questo punto trovò un vecchio amico già tossico che gli passò una dose per tirarlo un po’ su. E non era certo un gesto di solidarietà, ma un nuovo cliente nel suo sempre più ristretto giro di spaccio”.

Il locale è sempre lo stesso: solita gente in atteggiamento holliwood-star, ridenti, affascinanti, lucidi e sempre 

troppo impegnati a tenere il ritmo.

C’è una tipa che mi sembra di conoscere. E’ quella che non mi passava mai 

niente durante i compiti in classe. Una secchiona stronza e leccaculo con i prof.

Se ne accorge anche lei dello stronzo rompipalle che non faceva mai i compiti pretendendo che altri lo facessero per lui. 

Le vado incontro salutandola. Lei mi lancia allegra un ciao anche se ho come l’impressione che non sia poi così allegra.

Decidiamo di conformarci all’etichetta dei due vecchi compagni di classe felici di ritrovarsi dopo tanto tempo.

I nostri argomenti mi fanno venire la pelle d’oca. “Comeva-beneetu (rigorosissimo), cosa fai adesso di bello (mi sto rompendo le palle) vedi ancora gli altri-lo sai che il tale ha fatto….Ciliegina finale del ci dobbiamo incontrare tutti insieme per una mangiata un venerdì. Poi il silenzio tipico dell’ascensore ci fa capire di salutarci.

Bevo un po’ per riuscire a buttarmi in pista con gli altri.

Ballo, alzo le mani quando lo speaker lo dice, evito le spinte dei miei amici, rido con loro, tengo il ritmo da figo anch’io, guardo la rossa qui vicino, lei si allontana, mi accorgo di non essere tanto figo, ballo, me ne frego.

In pista c’è anche Mary. La raggiungo, CIAOOO!, ci abbracciamo.

Dopo aver ballato un’ora mi accorgo di essere abbastanza sudato, ma anche lei non scherza.

Stasera è senza ragazzo quindi avrà tanta voglia di stare con me. Non mi sono mai chiesto fino a che punto io le sia simpatico e lei si senta sola. So solo che quando ci vediamo ci diciamo quasi tutto.

Andiamo a bere qualcosa al bar. Cominciamo a raccontarci le cose successe dall’ultima volta soffermandoci soprattutto sui pettegolezzi che non sono di certo mancati.

Mi fa “novità?” ma io nego con la testa, guardo in giro ed aggiungo “impossibile non si batte chiodo”. Mi guarda un po’ dispiaciuta e cambia discorso.

Le cazzate sulle nostre vite ci fanno dimenticare che ormai è mattino. 

Me ne accorgo dal fatto che gli amici hanno ormai portato a termine quell’opera di smantellamento cerebrale perseguito con devozione e tenacia.

“Guardali” le indico “sono tutti fatti dalla testa ai piedi l’alcool è a livello, le operazioni del loro cervello sono ridotte ai minimi termini. Tipo quello dei dinosauri.”

Mary mi osserva incuriosita, io le spiego “si perché le operazioni che possono elaborare sono ridottissime e gli stimoli a cui reagiscono sono pochissimi: le orecchie per la musica, sempre bella e da ballare, la bocca per le cagate il bere e il fumo, gli occhi  per particolari quali gonne, gambe, tette equazione donne- piacere. A volte fanno anche altre elaborazioni tipo amico-chiacchere-sigaretta. La barista rappresenta gran parte di questi stimoli.”

La sento che ride, in qualche modo aveva capito il mio ragionamento. La guardo bene e realizzo: è un po’ ubriaca.

Il dj è gasatissimo, sono le sei e la gente continua ad apprezzare la sua selezione, i suoi passaggi, le sue vibra.

In realtà sono tutti strafuori. Si sentono troppa energia in corpo per ripiegare a casa. Forse anche per quel senso di non aver ancora colmato tutti i buchi.

Chicco dà uno spintone ad una tipa e la fa cadere sui divani. Poi le salta sopra e cominciano a giocare.

Lupo balla  presissimo dalla musica puntando una cozza che gli pare una gran figa. Alla fine trova qualcosa da dirle.

Stupito si accorge di essere cagato. “che Figo che sono” pensa lui, mentre lei “ce ne ha messo del tempo”.

Parlano interessatissimi. Quasi amici dell’asilo.

Non riesco a immaginare quale sia l’argomento, forse qualcosa su “Il recupero delle risorse umane in un futuro delineato dallo sviluppo post-industriale”.

Leo sta balbettando con una barista. E’ contento che le ha dato da bere gratis. Spera di farsela amica. Lei lo trova buffo, utile per non annoiarsi alla chiusura. Chiede ancora un’altra birra. Lei nega ostinata e chiude il discorso.

Io la darei solo per il coraggio, una birra alle sette del mattino.

Leo si volta deluso verso la pista. La musica è così bella e sente troppa voglia di ballare………

DOMENICA SERA

La domenica è un barsport di televisori che sparano goal, punizioni, moviole a gente pigra. 

Ha i colori di un amico che ti racconta il suo week-end. 

E’ profumata come la pelliccia di una signora che gira in centro. E’ scatenata come un gruppo di bambini. 

Ha il sapore di una cena in un ristorante strapieno. 

Il tutto sembra quasi irreale come nel film che poi si andrà a vedere.

Ed è già domenica sera. Sono stordito. La stanchezza di una settimana, il mal di testa di un week-end.

Il pub ha appena ospitato l’orda di tifosi per un Juve-Milan al cardiopalma. Un piccolo stadio di cui ora rimangono solo gli irriducibili della moviola.

Ora il pub è mezzo vuoto e il barista sembra tirare un sospiro di sollievo.

Mi arriva un saluto da un tavolino  là dietro. E’ Monia, una bella fighina. 

E’ con un tipo. AH ma lui è il ranocchio. Ho giocato a calcetto diverse volte con lui. Lo chiamano così per i lineamenti armoniosi del suo viso.

Mi avvicino e parliamo del tanto tempo che non ci vediamo.

Lei era in classe con me alle elementari. La chiamavamo Nightmare o qualcos’altro del genere quando volevamo essere teneri. Il classico brutto anatroccolo. O forse c’è anche il fatto che più si diventa grandi più diminuiscono le pretese in fatto di bellezza e più aumenta la fame.

Oggi ci farei la firma e la controfirma per starci insieme.

Sono due anni che stanno insieme ed hanno in progetto la convivenza. A parte i piccoli acciacchi di sua madre, il capo un po’ stronzo sul lavoro ed un criceto 

troppo obeso sembrano veramente felici. Pure troppo, cosi che intuisco sia giusto lasciarli alle loro effusioni. Li saluto devo andare in bagno.

Mi sento solo. Max è uscito con la solita tipa. Non vanno alla grande ma almeno si vedono ogni tanto. Claudio ufficialmente è ad una cena fra colleghi, cioè con una collega del megastore, vogliosa, in minigonna, pronta per amore ad accettare il fatto che lui abbia una ragazza.

Penso a ieri sera quando Claudio accarezzava Isa “La mia gattina, dammi un bacio..”

Ora la gattina/cervo è ormai l’unica a credere a quell’affiatamento fra quei colleghi che sempre più spesso si ritrovano per simpatiche cene.

Si sente molto in ansia, tiene anche il broncio ma poi cerca di convincersi che non c’è niente di male.

Fa strano ripensare a quanto si sono corteggiati, amati, desiderati,  ora sembrano la parodia di tutto ciò.

Fa ancora più strano pensare alle facce di quei due che per parecchi sabati avevano corteggiato Isa e la sua amica Jenny con gli stessi problemi di assenza del fidanzato.

Ad una ragazza piace sempre essere corteggiata soprattutto quando capisce che altrimenti si annoierebbe. E volontariamente o no lascia sempre credere qualcosa al malcapitato per alimentare la corte. Ma la corte è una miccia.

O la spegni o prima o poi esplode. E quella sera loro dovettero mandare a cagare quei ragazzi perché si erano fatti troppo avanti. Una parte di Isa e Jenny non avrebbe preso quella decisione. Magari fossero state lontane, in un altro

paese.

I due ragazzi rimasero stupiti, sembrava andasse tutto così bene. Le loro facce erano un riassunto di “come sono sveglie ci hanno illuso, giocato” però le salutarono dicendo “ma se avete i Ragazzi come mai siete sempre sole?”

Al bancone trovo Mara, una ragazza veramente carina. 

E’ un poco triste. Ha appena lasciato il ragazzo. E’ da mesi che si trova in un rapporto di tiramolla: quando lui si sballa non la caga o la prende in giro.

E questo lo fa spesso. Così lei lo lascia. Poi ritorna sano e tutto diventa dolce e romantico da dimenticare tutto il resto. Ma questo cambiamento è solo la discesa di una montagna russa. Lei lo ama davvero e per amore è disposta pure a sopportare tutto questo. PER AMORE.

“Non ti preoccupare Mara vedrai che passerà, lui ritornerà a chiederti scusa…”(ma che cazzo sei proprio un’oca, certo che tornerà da te bella troiettina, solo il tempo che l’alcool che ha nel sangue lasci il posto agli ormoni).

Ho le palle piene in tutti i sensi. “un momento Mara devo andare in bagno”.

Domani è lunedì e non ne ho un cazzo di voglia.

Il week-end è fumato via veloce, ed insieme quel fumo che riempiva il vuoto.

Mi ritorna in mente quella tipa carina-simpatica-dolce  conosciuta ieri sera. Poteva essere un amore travolgente, da farmi diventare scemo, ma non solo come adesso. Se solo avesse trovato carino me e non Claudio.

Che cazzo!!! Se la tirano tanto e poi si innamorano perdutamente dello sfigato di turno. Oppure nella più classica delle ipotesi vanno con il figo del momento, belloccio alto e occhi chiari, perdendoci la testa.

Chiaramente lui se ne approfitta per la sua collezione e/o per rompere la routine con la sua ragazza.

Alla fine loro corrono dalle amiche a piangere e a confidarsi che gli uomini sono solo stronzi e che è meglio stare da sole. Con un cane magari.

Forse io non trasmetto il fascino del dolore, ecco perché.

Mi accorgo di essere veramente stanco oltre che depresso.

La porta del bagno è vicina a quella dell’uscita.

La seconda.

Spero in una notte non insonne.

Si sta spegnendo l’ultima sigaretta

ora brucia il filtro

e domani, ne tossirò la puzza

Fra un po’ inserirò il pilota automatico

o forse non ce ne sarà bisogno

Domani farò quel tredici

che non ho fatto oggi

lascerò tutto andrò via

non preoccupatevi, manderò una cartolina

Domani sarò il dente dell’ingranaggio

della tipografia della zecca

e abbaierò forte

per non essere morsato.

Ho ballato la musica di sirene della notte

ho baciato con gli occhi ragazze

ma loro guardavano altrove

però ho riso tanto, ho scherzato

con i miei amici

non andate via adesso

è ormai vuoto il mio bicchiere

e voglio rimboccarlo

con gli ultimi sorsi di divertimento
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